
elevate) e collinare; risultano invece leggermente attenuate nel piano- 
colle, m entre in p ianura interessano unicam ente una piccola percen­
tuale delle aziende, specie di piccole dimensioni.

Nel corso dell’analisi delle diverse zone si sono riportati alcuni dati, 
da cui appare la gravità della situazione fondiaria: percentuali che 
vanno dall’85 al 95% di aziende con meno di 5 e ttari di superficie (in 
talune zone ad d irittu ra  circa la m età delle aziende si estendono per 
meno di 3 e tta ri); aziende, anche di piccolissime dimensioni, suddivise 
in decine di corpi; dim ensioni medie di questi ultim i rido tte  fino a 
0 ,1-0,2 e ttari; dispersione fondiaria con corpi disposti fino ad alcuni 
chilom etri dal centro aziendale; ecc.

Si consideri inoltre che norm alm ente le aziende, specialmente quelle 
di piccole dimensioni, aggiungono al disordine fondiario gravi carenze 
riguardo alla m anodopera occupata: si tra tta  di carenze qualitative, 
come è stato  d im ostrato  con l'esposizione dei dati sul processo di fem- 
minilizzazione e di invecchiam ento e sulle caratteristiche del diffuso part- 
tim e farm ing ma, specialm ente nelle piccole aziende ad im presa fam i­
liare, anche di un generale squilibrio tra  potenzialità produttive e la­
voro. In  m olti casi infatti, m a di norm a nelle piccole aziende (spesso di 
m ontagna e collina), il rapporto  tra  disponibilità di lavoro e superficie 
raggiunge valori vicini ad una un ità  lavorativa per e ttaro  di terreno 
lavorabile. Si crea quindi il paradosso che da un lato  si osserva una 
abbondante quota di m anodopera disponibile, con l ’inevitabile conse­
guente bassa p rodu ttiv ità  del lavoro, derivante dalla sussistenza di una 
certa quota di sottoccupazione nascosta; dall’altro  va peraltro  reg istra ta  
una progressiva carenza di attivi in condizioni di validità e, correlati­
vamente, di capacità im prenditoriali.

Molto grave appare inoltre il problem a della dotazione di capitali 
agrari: così la meccanizzazione, sotto  il profilo generale, appare ancora 
largam ente insufficiente, specialm ente nelle zone di m ontagna e collina, 
(prescindendo dalle difficoltà frapposte dall’am biente alla introduzione 
delle m acchine) alle necessità di razionalizzazione del settore. Ma con­
tem poraneam ente, osservando num erosi casi di aziende di piccole di­
m ensioni, meccanizzate, si no ta una scarsa p rodu ttiv ità  dell’impiego dei 
mezzi, dovuta all’eccessiva incidenza dei costi fissi, in relazione all u ti­
lizzazione parziale alla quale essi vengono sottoposti.

Per quanto  concerne la zootecnica, se appare d iscretam ente soddi­
sfacente la densità del bestiam e allevato in rapporto  alla superficie, r i­
sulta invece di norm a troppo  basso il rapporto  tra  consistenza del be­
stiam e e disponibilità di lavoro: si tra tta  evidentem ente di un  altro  
aspetto  del problem a, ricordato  in precedenza, di un  sostanziale squi­
librio  tra  m anodopera e risorse. In fa tti tale fenom eno si m anifesta so­
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